Una ricerca di anima che sconfina nella trascendenza
L’arte è una maniera di sognare. Il sogno è il luogo dove tutto può accadere. Molte volte ci rifugiamo nel sogno per coltivare una realtà più bella e più dolce di quella che ci sta d’attorno. In alcuni casi essa non solo è modesta ma è proprio sgradevole e quindi da rifuggire. O così ci pare.  Per questo  il rifugio nel sogno è molto amato e diventa una specie di sollievo dell’anima. 

Nella storia delle forme dell’arte allora il sogno è di casa.  Ma non solo in arte.  Lo è anche nella nella filosofia e nella religione, cioè, in definitiva, nelle tre grandi forme dello Spirito, secondo Hegel. Ebbene, nella cultura europea, il sogno si è sempre richiamato alla Grecia che rappresenta, nell’immaginario collettivo del mondo occidentale, la bellezza, l’arte stessa. 
Anche nella religione, ed in particolare in quella cristiana, il sogno è luogo di rivelazione degli arcani di Dio e del futuro trascendente dell’uomo: vedi il sogno di Giacobbe, vedi  Giuseppe chiamato “il visionario” o, nel Nuovo Testamento, il sogno di Giuseppe di Nazaret o quello di Pietro sul nuovo che Dio preparava alla comunità nascente… Ma, al di là del sogno esplicito, tutta la Sacra Scrittura, dai profeti, in particolare Isaia, all’Apocalisse è da considerare un ininterrotto sogno ad inseguire il futuro stupendo ed assolutamente imprevedibile di Dio per l’uomo e per l’umanità (Vedi: “Il lupo dimorerà con l’agnello… il vitello ed il leoncello pascoleranno insieme ed un bambino li guiderà”, Is 11, 6; vedi “e tergerà ogni lacrima dai loro occhi e non ci sarà più la morte…”, Ap 21, 4). 
Il fatto è che l’arte, la filosofia e la religione sono, ciascuno nella sua specifica forma, impegnate nel superamento della realtà apparente e protesi verso la vera realtà, il mistero della vera realtà. Dove l’arte sente, la ragione argomenta, la fede contempla. E l’artista intuisce, sconvolto ed ammaliato, ciò a cui, dopo lungo percorso, perviene il filosofo, ciò che il credente invoca ed accoglie.   

L’arte è essenzialmente religiosa nel momento in cui coglie l’anima delle cose, trasalendo davanti alle profondità di esse Non si tratta di quella religiosità conferitale dal contenuto  di cui tratta; in questo caso si può parlare più propriamente di “arte sacra” che non sempre è religiosa. 
Ho trovato nella produzione dell’artista  Lillo  Magro questo stesso invaghimento, la stessa nostalgia di infinito, la stessa emozione nell’incontrarsi col profondo della vita. Egli ci fa sognare, tutto preso com’è da ciò che non si vede ma che lo sorregge dentro: il divino  

che c’è dentro le cose, ed in particolare nella persona umana. Le sue opere, generalmente, non contengono oggetti religiosi, ma sono il tentativo di cogliere la trascendenza insita nelle cose stesse, la loro nostalgia tremula di infinito, lo spirito che le aleggia e fa capolino da ogni dove.
Prima di addentrarmi nella scoperta della religiosità insita nelle opere del Magro vorrei evidenziarne le linee ricorrenti, in ordine al senso religioso presente in esse. Comincio dalla dominanza del tema della donna: per restare nella religione cristiana, essa, in un gioco di compenetrazioni di simboli che hanno radici più lontane,  rappresenta “al femminile” il popolo di Israele e, quindi, l’umanità intera “baciata” da Dio il quale, dopo averla tratta dalla abiezione della strada, la conduce sino a farla sua sposa. Nel Nuovo Testamento la donna è la sposa di Cristo, “senza ruga e senza macchia”, la nuova comunità cristiana, introdotta nell’intimità di Dio. La donna è quindi la comunità che accoglie l’amore di Dio in Cristo, diventando simbolo di pura recettività e di puro servizio. E’ l’anima, l’interiorità delle cose, il loro fascino.  Un altro motivo caratterizza la produzione pittorica del nostro artista: il colore bianco che tinge sia il corpo che la veste della donna. Nell’immaginario religioso dell’A. e N. Testamento, il bianco simboleggia la purezza di Dio e quindi la trasparenza a Dio della creatura umana. Rappresenta anche lo splendore del Cristo Risorto e, in Lui, dei credenti destinati alla stessa risurrezione. Infine motivo ricorrente è lo svolazzamento della veste della donna dà all’insieme quel tocco di leggerezza,  di spiritualità, di trascendenza anelante propria dell’anima. Della donna, appunto, dal bianco, svolazzante vestito.
Ma è il momento di cogliere questi sprazzi di luce in alcune delle opere  sia su tela che su vetro lavorato con una particolare tecnica di fusione...

Rincontrarsi: l’evanescenza grigia delle partenze  è in contrasto con i colori vivi e nitidi dell’uomo e della donna, quasi ad individuare nell’incontro di due esseri l’unica luce calda della vita. 
Senso di libertà:  l’uomo e la donna volano con le onde, il sogno liberante delle cose. L’attesa tormentata della natura trova così la sua espressine, il suo sbocco nella natura spirituale della persona umana.   Contro vento 
ancora il vento dello spirito che va incontro alla donna sposa della chiesa dove si percepisce che  l’anima si riempie di gioia ; ancora in altre opere soffia il vento dello spirito e l’armonia della natura che lo avvolge e lo custodisce. Dal buio la vita: è fin troppo chiaro il tema della vita: il bambino si trova nel buio, ma è attorniato da un cordone di sangue attraverso il quale si apre alla vita. Quello del sangue è un tema ricorrente nella produzione scultorea dell’artista: questa volta esso è visto come strumento necessario per passare alla vita.  (Dentro fuori) il sangue sta invece all’interno del tessuto misterioso della vita, nella forma granulosa ed informe, mentre all’esterno appare la donna, dal colore bianco e dalle movenze alate, librarsi verso la vita. In un’altra opera (Ecco la vita) la vita si fa strada partendo dall’agglomerato iniziale di sangue, che ne è come la linfa vitale .Per chiudere cito La scala della speranza: due forme terrestri si innalzano verso il cielo,  sono sole e destinate a divaricarsi. La loro diventa una vera ascesa al cielo nel momento in cui costituiscono un’unica scala, legata e rafforzata dalle sbarre orizzontali dell’amore. Una scala che va, per cui si va,  e va più in alto.  Un’altra icona della famiglia.
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